
  Allegato al P.T.O.F.
“Il fanciullo ha diritto ad una educazione, che, almeno a livello elementare, deve essere gratuita e obbligato-
ria. Egli ha diritto a godere di un'educazione che contribuisca alla sua cultura generale e gli consenta, in una
situazione di eguaglianza di possibilità, di sviluppare le sue facoltà, il suo giudizio personale e il suo senso di

responsabilità morale e sociale, e di divenire un membro utile alla società… “
Principio settimo - Dichiarazione dei Diritti dei Fanciulli 



Normativa di riferimento
 I principi e le linee guida del protocollo sono stati desunti dalla seguente normativa:
 Costituzione della Repubblica Italiana 1948 art.34 
 Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo ONU, 10 dicembre 1948 
 Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo ONU, 20 novembre 1959 
 Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, approvata il 20 
 novembre 1989 e ratificata dall'Italia il 27 maggio 1991 con la legge n. 176. 
 C.M. n.301, 8 settembre 1989 – inserimento degli alunni stranieri nella scuola     
dell’obbligo 
C.M. n.205, 2 luglio 1990 – Educazione Interculturale
C. M. n.5, 12 gennaio 1994 - Iscrizione degli alunni stranieri anche sprovvisti di per  
messo di soggiorno
 C. M. n.73, 2 marzo 1994 – Il dialogo interculturale e la convivenza democratica Leg-
ge n. 40, 6 marzo 1998 (Turco-Napolitano) – Disciplina dell’immigrazione e condizio-
ne giuridica dello straniero 
 Decreto Legislativo n.286, 25 luglio 1998 “Disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione enorme sulla condizione dello straniero” 
DPR n.394/1999, art. 45 intitolato “Iscrizione scolastica”L. n. 189, 30 luglio 2002 
-C.M. n.24/2006 febbraio “Linee guida per l’inserimento e l’integrazione degli alunni 
stranieri” “La via italiana per la scuola interculturale l’integrazione degli alunni stra-
nieri” - MIUR- ottobre 2007
C.M. n. 2/8 gennaio 2010: Indicazioni e raccomandazioni per l’integrazione di alunni 
con cittadinanza non italiana
Direttiva Ministeriale del 27/12/2012 “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni 
educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica.
C.M. n. 8/6 marzo 2013: Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 “Strumenti d’inter-
vento per alunni conbisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per 
l’inclusione scolastica. Indicazioni operative” 
C.M. 4233/19 febbraio 2014 “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli 
alunni stranieri” 
Nota MIUR prot. 7443 del 14/12/2014 “Linee di indirizzo per favorire il diritto allo 
studio degli alunni adottati” 
MIUR del 9 settembre 2015 “Diversi da chi? Raccomandazioni per l’integrazione de-
gli alunni stranieri e per l’intercultura”. (MIUR, settembre 2015) 
La nota ministeriale 4 marzo 2022, n. 381 ha ribadito la necessità da parte delle 
scuole di assicurare aiminori stranieri l’assolvimento dell’obbligo formativo mediante
l’applicazione, anche nei loro confronti, delle tutele e delle garanzie in materia di di-
ritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita delle co-
munità scolastiche 



Premessa 
Il protocollo d’accoglienza è un documento volto a facilitare e sostenere il processo 
di integrazione degli alunni stranieri. E’ uno strumento di pianificazione, condivisione
e orientamento pedagogico elaborato dalle FF.SS. e deliberato dal Collegio Docenti. 
Al suo interno sono definiti i ruoli degli operatori scolastici, vengono tracciate le pos-
sibili fasi di accoglienza e proposte attività finalizzate non solo all’apprendimento 
della lingua italiana, ma anche all’integrazione in senso scolastico e sociale .

Nella stesura del protocollo sono stati tenuti in considerazione i principi formativi e 
le finalità espressi dal P.T.O.F.2022- 2025 del nostro Istituto. 

Finalità 
Il protocollo di accoglienza per gli alunni stranieri persegue le seguenti finalità: 

 agevolare l’inserimento degli alunni di nazionalità non italiana nel sistema sco-
lastico e sociale;

  definire pratiche condivise all’interno dell’Istituto in tema di accoglienza degli 
alunni stranieri; 

 creare, all’interno dell’Istituto, un clima di accoglienza e di attenzione alle rela-
zioni, costruendo un contesto favorevole per il riconoscimento reciproco e 
dell’identità; 

 fornire sostegno e supporto agli alunni stranieri nella fase di adattamento e fa-
cilitarne l’inserimento; 

 facilitare il percorso di orientamento degli alunni stranieri al fine di evitare il 
non proseguimento degli studi nel secondo ciclo e al fine di valorizzare le ca-
pacità e le vocazioni reali degli studenti; 

 creare una relazione proficua tra l’Istituto e le famiglie degli alunni con cittadi-
nanza non italiana; 

 promuovere la comunicazione e la collaborazione tra scuola e territorio sui 
temi dell’educazione interculturale, nell’ottica di un sistema formativo integra-
to ;

 definire pratiche condivise di carattere amministrativo, educativo e didattico e,
inoltre, i ruoli, le funzioni, gli strumenti e le risorse a disposizione .

Destinatari del Protocollo :
 alunni di cittadinanza non italiana: neo-arrivati (NAI), di recente immigrazio-

ne, minori non accompagnati, arrivati per adozione internazionale, in situa-
zione di svantaggio linguistico e/o culturale; 

 famiglie degli alunni di cittadinanza non italiana; 
 Collegio Docenti, Consigli di Classe, Docenti; 
 personale ATA. 



Chi sono gli alunni stranieri ?
Sono innanzi tutto persone portatrici di diritti e di culture nuove e nello specifico: 

 alunni con cittadinanza non italiana; 
 alunni con ambiente familiare non italofono; 
 minori non accompagnati;  
 alunni arrivati per adozione internazionale.

L’ adozione del Protocollo di accoglienza coinvolge tutto il personale scolastico e, in 
particolare, l’intero Collegio dei docenti. Ricordando che una didattica interculturale 
prevede il coinvolgimento attivo di tutti gli alunni, non solo degli alunni stranieri, 
tutti i componenti dell’ I.C. si impegnano a costruire un contesto favorevole all’inter-
no del gruppo classe, anche prestando ascolto delle diverse storie personali. 
I docenti sono tenuti alla valutazione collegiale, nei consigli di classe, di sezione o di 
intersezione, dei bisogni educativi speciali dei singoli alunni e alla pianificazione di 
percorsi di studi personalizzati qualora se ne ravvisi la necessità. L’adozione del Pro-
tocollo impegna tutti i soggetti coinvolti a operare in collaborazione per ottimizzare 
le risorse e ad adottare forme di comunicazione efficaci. 

I singoli obiettivi definiti dal Protocollo vengono realizzati di volta in volta: 
 dal Dirigente Scolastico;  
 dal Referente Inclusione/ Disabilità e dalla Commissione Inclusione/ Disabilità;
 dagli Uffici di Segreteria;  dai responsabili dei plessi;  
 dai Consigli di classe e di sezione che hanno alunni stranieri nel gruppo classe 

o sezione. 

Contenuti 
Il protocollo definisce le aree di azione e le prassi di carattere:

 amministrativo-burocratico (iscrizione e documentazione); 
 comunicativo – relazionale (prima conoscenza dell’alunno straniero e della 

sua famiglia); 
 educativo – didattico (accoglienza, assegnazione alla classe, educazione inter-

culturale, insegnamentodell’Italiano come L2, valutazione); 
 sociale (rapporti e collaborazioni con il territorio). 



FASI DELL'ACCOGLIENZA

Con il termine accoglienza ci si riferisce all’insieme degli adempimenti e dei provve-
dimenti attraverso i quali viene formalizzato il rapporto dell’alunno e della sua fami-
glia con la realtà scolastica, unitamente a tutti gli interventi didattico - educativi che 
la nostra Scuola ritiene opportuni per un efficace inserimento dell’alunno/a atti a 
garantirne, inoltre, il successo scolastico. 
Non basta infatti solo “inserire”, ma è necessario “rendere partecipe”, così come non
è sufficiente formalizzare in modo corretto l’iscrizione, ma è doveroso attivarsi per-
ché l’alunno straniero sia messo in condizione di raggiungere il successo scolastico 
superando lo svantaggio iniziale, relativo alle differenze linguistiche e al differente 
grado di preparazione.  
Gli ambiti entro cui tale rapporto si sviluppa e le prassi da seguire attengono a quat-
tro fasi distinte: 

1. Fase amministrativa – burocratica: iscrizioni.

2. Fase comunicativo - relazionale: prima conoscenza dell'alunno e della famiglia.

3. Fase  educativo - didattica: assegnazione alla classe, accoglienza, relazioni inter-
culturali, insegnamento dell’italiano come lingua 2.

4. Fase sociale: rapporti con il territorio ed enti e/o associazioni esterne alla scuola. 

1. FASE AMMINISTRATIVA-BUROCRATICA

I Compiti del settore amministrativo sono: 
 Acquisire la domanda di iscrizione utilizzando una modulistica; 
 Fornire ai genitori stranieri il materiale per una prima essenziale informazione 

sulla scuola (organizzazione, calendario, orari, curricoli, indirizzi, ecc…); 
 Raccogliere la documentazione necessaria: documenti sanitari, documenti 

scolastici, autocertificazioni; 
 Acquisire l´opzione di avvalersi o non avvalersi della religione cattolica dopo 

debita informazione su tale insegnamento; 
 Informare la famiglia del tempo che intercorrerà tra l’iscrizione e l’effettivo in-

serimento nella classe;
 Fissare il primo incontro con i potenziali insegnanti di classe/Commissione di 

accoglienza e comunicarne ai genitori la data; 
 Richiedere il recapito telefonico della famiglia o di una persona che possa fun-

gere temporaneamente da tramite. 



2.  FASE COMUNICATIVO-RELAZIONALE

Questa fase prevede che sia stata individuata una Commissione d’ Intercultura , co-
stituita da tre docenti (due della Commissione Inclusione e il docente coordinatore 
dell’ipotetica classe di inserimento) e dal Dirigente scolastico. 
La commissione attiverà il colloquio con la famiglia: esso rappresenta un momento 
molto importante in quanto utile per conoscere la storia pregressa (personale e di-
dattica) del bambino, ma anche per avviare un dialogo e un clima di fiducia e rispetto
tra scuola e famiglia.
Durante il dialogo, condotto come un’intervista di tipo aperto, si eviterà di rivolgere 
domande che non rispettino la privacy della famiglia, ponendo invece molta atten-
zione all’aspetto relazionale .

L’incontro sarà finalizzato a:
1. conoscenza reciproca e raccolta informazioni relative ai seguenti aspetti: Paese di 
provenienza, contesto socio-culturale (rurale, metropolitano, …), età di arrivo in Ita-
lia, scolarità pregressa (in Italia e/o nel paese d’origine);
2. presentazione alla famiglia degli aspetti più rilevanti relativi all’organizzazione del-
la scuola, di cui è stata precedentemente fornita documentazione dall’ufficio di se-
greteria alla famiglia stessa;
3. raccolta di eventuali richieste, esigenze o segnalazioni di problemi/difficoltà relati-
vi all’alunno così come esposti dai genitori;
4. illustrazione delle modalità di inserimento e di assegnazione del bambino alla clas-
se.

La raccolta delle notizie indispensabili per una prima conoscenza dell’alunno consen-
tirà alla Commissione di adottare decisioni adeguate sia relativamente alla classe in 
cui inserirlo, sia relativamente ai percorsi di facilitazione da attivare. 

3. FASE EDUCATIVO – DIDATTICA

a) Criteri di assegnazione alla classe 
I dati raccolti nelle fasi precedenti permettono di assumere decisioni in merito alla 
classe d'inserimento e secondo le indicazioni del DRP 31/08/’99 n°394, che così reci-
ta: 
“I minori stranieri soggetti all’obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispon-
dente all’età anagrafica, salvo che venga deliberata l’iscrizione ad una classe diversa,
tenendo conto: 
a) dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell’alunno, che può deter-
minare l’iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a 
quella corrispondente all’età anagrafica;



 b) dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell’alunno; 
c) del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel Paese di provenienza;
d) del titolo di studio eventualmente posseduto dall’alunno”.
L'iscrizione del minore alla scuola dell'obbligo può essere richiesta in qualunque pe-
riodo dell'anno scolastico. 
In base alla legge suddetta i minori stranieri soggetti all’obbligo scolastico verranno 
dunque iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafica salvo che la Commissione 
Integr.ed Interc., in accordo con il D.S., deliberi l’iscrizione ad una classe diversa te-
nendo conto dei criteri previsti, in base ai quali viene inoltre stabilita la sezione di in-
serimento. 
La scelta della sezione avverrà sulla base dei seguenti criteri: 

 si eviterà di formare classi con presenza straniera dominante e si cercherà di 
inserire in ogni classe non più di 4-5 alunni stranieri che siano, a parità di età, 
di diverse etnie; ciò per dare a tutte le classe l’opportunità di conoscere e im-
parare ad interagire con diverse culture; 

 si terrà conto del numero degli allievi per classe, in modo da creare gruppi-
classe numericamente omogenei; 

 si terrà altresì conto del livello di complessità e della presenza di altre situazio-
ni problematiche (alunni DSA, alunni BES, alunni ripetenti), aspetti significativi 
o dinamiche relazionali dei diversi gruppi-classe, per distribuire equamente il 
compito delle programmazioni individualizzate. 

Per attivare un'accoglienza "amichevole" il C.d.C., in particolare nelle classi di scuola 
media, potrebbe decidere di individuare per ogni nuovo alunno straniero un compa-
gno/a della stessa classe che svolga la funzione di tutor o di "compagno di viaggio", 
specialmente nei primi tempi del nuovo inserimento. 

La Commissione per l'Integrazione, come già esposto, insieme agli insegnanti che ac-
coglieranno l'alunno straniero in classe, individuerà, sulla base delle risorse interne 
ed esterne disponibili, percorsi di facilitazioni e modalità di apprendimento persona-
lizzate con le quali rendere più facile l'inserimento da attivare a livello didattico e re-
lazionale. 

b) Strategie didattiche. 
Il Consiglio di Classe individuerà modalità di semplificazione o di facilitazione lingui-
stica secondo una programmazione didattica personalizzata ( come previsto 
dall’attuale normativa sui BES) nei seguenti termini:
1. rilevazione dei bisogni specifici di apprendimento;
2. uso di materiali visivi, musicali, grafici, ove opportuno e possibile;
3. semplificazione linguistica;
4. adattamento e facilitazione di programmi curriculari;
5. istituzione di un progetto intensivo di alfabetizzazione in lingua italiana L2.



Finalità: acquisizione della lingua italiana come strumento comunicazionale e cultu-
rale della società di nuovo inserimento. 

Il Consiglio di Classe potrà individuare altresì possibili percorsi di facilitazione rela-
zionale nei seguenti termini: 
1.programmazione di attività o progetti interculturali rivolte a classi o gruppi di alun-
ni; 
2.individuazione di compagni di classe tutor a rotazione; 
3.promozione di attività di classe o in piccolo gruppo in cooperative learning; 

Finalità: educare all'incontro, al rispetto e alla convivenza delle diversità; rispondere 
al senso di smarrimento e al bisogno di accettazione del bambino straniero.

c) Alfabetizzazione in Italiano come L2 e percorso d'apprendimento.
A fronte della presenza di alunni stranieri di nuovo inserimento nella comunità scola-
stica italiana, i docenti dell'I.C. “A. Manzoni” ricordano che il DPR 394/99 e le linee 
direttive della Pubblica Istruzione del Febbraio 2006 indicano necessario l’adatta-
mento dei programmi per i ragazzi non italofoni di recente immigrazione. In tal senso
la direttiva ministeriale precisa che sarà cura di ogni Consiglio elaborare gli obiettivi 
minimi personalizzati delle varie discipline così come la decisione di non ritenere ne-
cessaria la loro implementazione. 
Il primo anno di inserimento scolastico dell’alunno straniero neoarrivato sarà in par-
ticolare dedicato all’apprendimento o al consolidamento della lingua italiana, cui do-
vranno essere destinati tempo e risorse umane .

Per quanto riguarda le materie di studio è utile precisare che il comma 4 dell’art. 45 
del D.P.R. 394/ 1999, che qui si riporta, recita: 
“Il Collegio dei docenti definisce in relazione al livello di competenza dei singoli alunni
stranieri il necessario adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo pos-
sono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per fa-
cilitare l’apprendimento della lingua italiana utilizzando, ove possibile, le risorse pro-
fessionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lin-
gua italiana può essere realizzata altresì mediante attivazione di corsi intensivi di 
lingua italiana sulla base di specifici progetti,anche nell’ambito delle attività ag-
giuntive di insegnamento per l’arricchimento dell’offerta formativa.” 

In sostanza il legislatore, nel suddetto D.P.R. 394/99, sancisce che l’adattamento dei 
programmi per i ragazzi non italofoni di recente immigrazione è chiaramente rite-
nuto necessario, nonchè che sarà cura di ogni Consiglio di Classe elaborare gli 
obiettivi minimi personalizzati di ogni disciplina così come la decisione di non ritene-
re necessaria l'implementazione di tutte le conoscenze curricolari. In genere i pro-



grammi curriculari, così come i testi solitamente utilizzati a scuola, sono elaborati per
alunni madrelingua e quindi punto di arrivo graduale per gli studenti non italofoni. 
Soltanto un graduale e progressivo percorso di acquisizione della lingua italiana e dei
suoi lessici specifici potrà consentire all'alunno non italofono di incrementare com-
petenze, conoscenze e abilità dei diversi assi culturali, e sarà compito del Consiglio di
Classe prevedere “il raggiungimento di obiettivi minimi alla fine dell’anno scolastico”.
Il Collegio docenti delega i Consigli di classe con presenza di alunni non italofoni a in-
dividuare possibili forme di “adattamento dei programmi di insegnamento”.

d) La valutazione degli alunni stranieri.
I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio nazionale, in quanto sog-
getti all'obbligo d’istruzione, sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i citta-
dini italiani (DPR 394/1999, art. 45). Questa norma è richiamata anche nel regola-
mento sulla valutazione scolastica, emanato con il DPR n.122/2009. Pertanto, agli 
alunni stranieri iscritti nelle scuole italiane, sia statali che paritarie, si applicano tutte 
le disposizioni previste dal regolamento: 
- diritto ad una valutazione, periodica e finale, trasparente e tempestiva, sulla base di
criteri definiti dal Collegio dei docenti;
- assegnazione di voti espressi in decimi per tutte le discipline di studio e per il com-
portamento (tranne che per la scuola primaria, dove tale voto è sostituito da un giu-
dizio);
- ammissione alla classe successiva o all’esame di Stato in presenza di voti non infe-
riori al sei in tutte le discipline e nel comportamento;
- rilascio della certificazione delle competenze acquisite al termine della scuola pri-
maria, secondaria di primo grado e dell’obbligo di istruzione;
- attribuzione delle tutele specifiche previste dalle norme se lo studente è affetto da 
disabilità certificata ai sensi della legge n. 104/2012 o da disturbo specifico di ap-
prendimento (DSA), certificato ai sensi della legge n. 170/2010 o presenta altre diffi-
coltà ricomprese nella Direttiva sui bisogni educativi speciali emanata il 27 dicembre 
2012.
La valutazione iniziale coincide, per gli alunni stranieri neo-arrivati, con la prima fase 
dell'accoglienza che vede i docenti impegnati nella rilevazione delle competenze in 
ingresso per mezzo di diverse azioni: colloqui con familiari e alunno/a, esame docu-
mentazione scolastica del paese di origine, somministrazione prove oggettive di in-
gresso, prevedendo, qualora lo si ritenga necessario, l'intervento di mediatori lingui-
stico – culturali .
In accordo con quanto contenuto nella normativa nazionale, per gli alunni NAI e/o 
alunni con uno svantaggio linguistico (immigrati da più tempo o nati in Italia) con 
particolari bisogni linguistici e di apprendimento, per i quali l’équipe pedagogica o il 
consiglio di classe lo ritenesse opportuno, viene predisposto un PDP (Direttiva mini-
steriale sui bisogni educativi speciali del 27 dicembre 2012) nei tempi previsti per la 
programmazione curricolare o, in caso di ingresso in corso d’anno, entro due mesi 



dall’inizio della frequenza scolastica. Il percorso può essere rivisto e corretto in itine-
re. La famiglia va informata sulla necessità di programmare un Percorso Didattico 
Personalizzato, atto a favorire l’inserimento nel nuovo contesto scolastico, l’acquisi-
zione della lingua italiana e il successo formativo dell’allievo. 
La stesura del PDP permette di valorizzare costruttivamente le conoscenze pregresse 
e mirare a coinvolgere e motivare l'alunno/a. La durata dell'adozione del PDP varia in
base ai progressi dell’alunno/a: di fronte a un’adeguata motivazione e a un impegno 
costante, in generale si può ipotizzare una durata di almeno due anni. Il PDP costitui-
sce il punto di riferimento essenziale per la valutazione dell’alunno straniero. 
Il PDP è un punto di riferimento e deve essere redatto anche se il percorso persona-
lizzato riguarda solo alcune discipline. 
La stesura del PDP non è più necessaria nel momento in cui l’allievo è in grado di se-
guire autonomamente gran parte delle attività ed è in grado di raggiungere gli 
obiettivi minimi disciplinari della classe d’inserimento .

Si consiglia che, per gli alunni stranieri nuovi iscritti, sia posticipata la valutazione dal 
primo quadrimestre al secondo. Nel primo quadrimestre si valuteranno – eventual-
mente in forma analitica - la partecipazione e l’impegno e obiettivi minimi stabiliti di 
volta in volta in relazione ai progressi evidenziati o per le discipline il cui insegna-
mento e apprendimento è meno veicolato dalla lingua italiana (ad esempio, esercita-
zioni pratiche, disegno, educazione fisica, lingua straniera conosciuta), si potranno 
valutare i progressi relativamente ai nuclei fondanti delle discipline stesse .

Nelle Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri del MIUR del
febbraio 2014, sono definite tre fasi di apprendimento dell’italiano: a) la fase iniziale 
dell'apprendimento dell'italiano L2 per comunicare; 
b) la fase "ponte" di accesso all'italiano dello studio; 
c) la fase degli apprendimenti comuni Il Consiglio di Classe, per poter valutare l’alun-
no straniero non alfabetizzato in lingua italiana, potrà, pertanto, programmare inter-
venti di educazione linguistica e percorsi disciplinari appropriati.
Ogni scelta effettuata dal Consiglio di Classe deve essere contenuta nel Piano Didatti-
co Personalizzato. In questo contesto, che privilegia la valutazione formativa rispetto 
a quella “sommativa”, i Consigli di Classe, prendono in considerazione tutti o solo in 
parte i seguenti indicatori: 
- il percorso scolastico pregresso;
- gli obiettivi possibili, rispetto alla situazione di partenza;
- i risultati ottenuti nell’apprendimento dell’italiano L2;
- i risultati ottenuti nei percorsi disciplinari programmati;
- la motivazione;
- la partecipazione;
- l’impegno;
 - la progressione e le potenzialità d’apprendimento.



e) Gli esami 
La normativa d’esame non permette di differenziare formalmente le prove per gli 
studenti stranieri ma solo per gli studenti con bisogni educativi speciali certificati o 
comunque forniti di un piano didattico personalizzato.
È importante che anche nella relazione di presentazione della classe all’esame di Sta-
to vi sia un’adeguata presentazione degli studenti stranieri e delle modalità con cui si
sono svolti i rispettivi percorsi di inserimento scolastico e di apprendimento. La va-
lutazione in sede d’esame assume una particolare importanza. Sancisce la conclusio-
ne di un percorso e la preparazione dello studente con un titolo di studio che ha va-
lore legale. 
Per l’esame al termine del primo ciclo, nel caso di notevoli difficoltà comunicative, è 
possibile prevedere la presenza di docenti o mediatori linguistici competenti nella 
lingua d’origine degli studenti per facilitare a comprensione. 

f) Orientamento 
Anche agli alunni stranieri va garantito un percorso di orientamento completo che 
fornisca informazioni sulla realtà scolastica e lavorativa del territorio, affinché possa-
no compiere scelte consapevoli in relazione all’attività lavorativa da intraprendere e 
per il proseguimento degli studi ed evitare il disagio, l’insuccesso e la dispersione 
scolastica .

4. FASE SOCIALE
All'interno di un quadro socio-culturale di multiculturalità, il nostro Istituto, nel so-
stenere la crescita dei suoi discenti, si pone come finalità l'educazione interculturale 
intesa come una prospettiva interdisciplinare, un valore inerente tutte le discipline e 
le metodologie del curriculum scolastico e che si rivolge senza eccezione a tutti gli 
alunni, insegnanti e personale dell'Istituto.
 Pertanto, la scuola intende attivare percorsi d'insegnamento e di apprendimento fi-
nalizzati a:

 Promuovere il dialogo, l’apertura, il confronto con le varie culture; 
 Progettare percorsi educativi e didattici interculturali disciplinari e interdisci-

plinari curriculari; 
 Promuovere interventi integrativi alle attività curriculari in collaborazione con 

il territorio (enti istituzionali, associazioni di mediazione culturale, associazio-
ni di volontariato); Promuovere e favorire iniziative volte all’accoglienza. 

Una dimensione scolastica che valorizzi le diversità, che rifiuti le discriminazioni of-
frendo pari opportunità di formazione ai suoi discenti, che attivi dinamiche relazio-
nali di conoscenza e di accettazione dell’altro, che stimoli al confronto e alla comuni-
cazione è l'unica realtà possibile non solo per rendere efficaci i processi di apprendi-
mento, ma anche per formare gli alunni al valore del rispetto nonchè alla cultura del-
la convivenza pacifica, della collaborazione e della solidarietà. 


